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«Vorrei lasciare la Gran
Bretagna, ma non posso a
causa dei miei figli». In una
intervista al quotidiano
parigino Le Monde, non
uso a sconfinare nella
cronaca rosa, lady Diana ha
accusato la stampa
britannica di ferocia e
spiegato l’animosità nei
suoi confronti «da parte di
certi circoli» con il suo
impegno sociale a fianco
dei diseredati. «Al mio
posto qualsiasi persona
dotata di buon senso
avrebbe fatto le valige e
lasciato il paese da molto
tempo, ma io non ho
potuto farlo. Devo pensare
ai miei figli» -ha detto la ex
moglie del principe Carlo,
spiegando che dopo il
divorzio deve chiedere il
permesso per portare
William ed Henri all’estero
e che chiaramente ciò non
le verrebbe concesso oltre
una breve vacanza. «Do
fastidio a certi circoli,
perchè mi sento più vicina
alla gente in fondo alla
scala sociale rispetto a chi
sta più in alto, e loro non
me lo perdonano», ha
proseguito Diana,
spiegando così
l’accanimento della
stampa nei suoi confronti.
«Mio padre mi ha sempre
insegnato a trattare tutti
alla pari -ha proseguito- ho
cercato di impartire lo
stesso insegnamento a
William ed Henri». «La
stampa britannica è feroce
-ha incalzato Diana- Non
perdona niente e ricerca
solo gli errori. Ogni
intenzione è
malinterpretata, ogni
gesto criticato. All’estero è
diverso, sono accolta con
simpatia. Mi prendono
come sono».
Alla superfotografata lady
Di, perseguitata per avere
una istantanea del suo
bacio con Dodi Fayed, le
Monde ha chiesto di
scegliere la fotografia che
più la rappresenta.
L’immagine, che illustra
l’intervista, risale al 22
febbraio 1996: Diana tiene
in braccio un bimbo cieco e
malato di cancro
all’ospedale Shaukat
Khanum di Lahore
(Pakistan). «Quel bambino
è morto poco dopo, me
l’hanno detto ad una visita
successiva. Non lo
dimenticherò mai» -ha
raccontato. L’intervista,
pubblicata mentre Diana
viene segnalata in crociera
lungo le coste italiane con
Dodi Fayed, è stata
rilasciata nella sua
residenza londinese di
Kensington Palace.

Lady Diana:
me ne andrei
dal paese ma
non posso

Raccapricciante strage in un villaggio a 50 chilometri dalla capitale. Rapite 3 ragazze

Algeria, massacri senza fine
Squartati 64 donne e bimbi
Dallo scorso sabato sono stati uccisi 185 civili indifesi. Il governo promette una «risposta definitiva».
Ma c’è chi accusa settori dell’esercito e dei servizi di una gigantesca «clonazione» del terrorismo.

Westendorp: assemblea illegittima

Il parlamento disciolto
rinvia le elezioni
Si inasprisce la crisi
tra Pale e Banja Luka

I«macellaidiAllah»algerini,hanno
del metodo. Le pallottole costano e
allora per sventrare civili inermi usa-
no rasoi, asce, coltellacci, ghigliotti-
ne ambulanti. Ed ora diversificano
anche il trattamentoriservatoalle lo-
ro vittime: gli anziani vengono sgoz-
zati, alle donne e ai bambini viene
squarciato il ventre. Il raccapriccio
sommergel’Algeria,paesedell’orrore
e della disumanità.L’ultimastrage in
ordine di tempo è avvenuta la notte
scorsaaBenAlì,unalocalità50chilo-
metri a sud di Algeri. Almeno 64 per-
sonepersone, inmaggioranzadonne
e bambini, sono state trucidate daun
commando di integralisti islamici.
Di questo massacro nonesistono im-
magini ma solo le testimonianze di
alcuniscampati.Raccontiterrificanti
di donne stuprate e poi uccise, di
bambini rincorsie finitiacolpidicol-
tello, di teste mozzate esibite come
trofeidicaccia.

Esistono invece le immagini di
un’altra strage, quella in un super-
mercato di Algeri. Le vittime sono
quattro: tre donne e un bambino di
dieci anni. Una delle giovani vittime
si chiamava Dalida. «Era bella e dol-
cissima - dice ai giornalisti una delle
suesorellementrestaperentrare l’ul-
timavolta -voglioandarlaaguardare
per l’ultima volta». «Non c’è più
niente da vedere - le preannunciano
in modo duro i medici -, il plastico

l’hacancellata. Il suovoltononesiste
più». L’abisso di terrore è ormai così
profondochec’èchitiraunsospirodi
sollievo di fronte a un attentato con
«sole»quattrovittime.Nelsupermer-
cato di El Biar, uno dei quartieri resi-
denziali di Algeri considerato sicuro
dagli esperti dell’antiterrorismo,
quando è esplosa la bomba c’erano
almeno quattrocento persone. «Un
miracolo che i morti siano stati solo
quattro», si lascia sfuggire un investi-
gatore. È impossibile non provare i
brividi di fronte a certe immagini vi-
venti: come quella di una giovane di
Medea, Kalida, sopravvissuta al mas-
sacro di Medea, domenica scorsa, in
cui sono morte ventinove persone,
quasi tutte donne e bambini. Tre ra-
gazzesonostaterapitee la lorosorteè
segnata. Kalida ha 21 anni e chi l’ha
conosciuta prima di quella terribile
notte la descrive come una giovane
esuberante,moltobella,condeglioc-
chi vivacissimi. Oggi Kalida sembra
invecchiatadicinquant’anni:haica-
pelli bianchi, non parla, si limita a
tremare e a scuotere in continuazio-
ne la testa. La sua mente è rimasta
sconvoltadaciòche i suoiocchihan-
no visto: la madre e una delle sue so-
relline violentate e poi sgozzate da
dieci uomini. Kalida si è salvata per-
ché al momento dell’irruzione di
quel gruppo di macellai ha avuto la
prontezzadinascondersi inunarma-

dio. Dal di dentro ha potuto vedere
quello stupro collettivo eascoltare le
urladellamadreedellasorella,la loro
disperata invocazione di aiuto. E poi
ilsilenzio.

Le cifre di quest’ultima ondata di
azioni terroristiche sono impressio-
nanti:da sabatoa ieri sono185icivili
massacrati. Inquestoscenarioorrori-
fico, c’è chi, inambienti politici alge-
rini, sottolinea la tempestività «so-
spetta» con cui il regime algerino dif-
fondelenotiziedellestragie latotale,
o quasi, assenza di immagini che
confermino queste stragi. Dietro
queste osservazioni c’è una pesante
accusa rivolta a settori del potere:
aver realizzato attraverso i servizi di
sicurezza una gigantesca «clonazio-
ne» del terrorismo integralista, con
l’obiettivo di perpetuare il clima di
emergenzainmodotaledagiustifica-
re pesanti limitazioni alle libertà in-
dividualiecollettive.Un’accusadeci-
samente respinta dai dirigenti algeri-
ni che rimarcano come sia proprio il
Gia (Gruppo islamico armato) a ri-
vendicare,conmacabraenfasi, imas-
sacri. «Obiettivodelle stragi -afferma
HabibChawkiHamroui, ilportavoce
del governo algerino - è quello di de-
moralizzare la popolazione e di arre-
care danno all’immagine dell’Alge-
ria».«Maquestiattidisumani-prose-
gue - non impediranno ai responsa-
bili della guida del paese di realizzare

il risanamento della nazione». Le
azioni degli integralisti armati sem-
brano essersi intensificate dopo le
proteste di massa del 20 agosto scor-
so, organizzate dal principale sinda-
cato algerino contro i gruppi terrori-
stici. Ma quanti sono e da dove pro-
vengono gli ultimi irriducibili del
Gia? Secondo fonti occidentali inter-
pellate dall’Unità, i militanti in armi
del gruppo integralista non superer-
rebbero le 1500-2000 unità. In mag-
gioranza giovanti reclutati nel sud
del paese e nelle desolate periferie
dellacapitale,guidatedaciòcheresta
del nucleo originario di «afghani»,
sono più attratti dalla paga in dollari
che dai precetti islamici. Per loro
quella del terrorismo è una strada
senza ritorno: «Nessuna legge di cle-
menza - spiega un alto diplomatico
occidentaleadAlgeri -potràmaican-
cellare i crimini di cui si sono mac-
chiati».

Di disegno politico non se ne parla
nemmeno, ora che l’integralismo
islamicoalgerinohapersoilsostegno
politico, e i cospicui finanziamenti,
di Iran e Arabia Saudita. «Sul piano
politico il terrorismo è un fenomeno
residuale - sottolinea la fonte - ma il
Gia ha dimostrato di poter ancora
colpire spietatamente». Per questo
l’Algeriacontinuaatremare.

Umberto De Giovannangeli

Illegittimo, sconfessato in anticipo
dalla presidente Plavsic e dall’Alto
rappresentante internazionale inBo-
snia Carlos Westendorp, il parla-
mentodiPalesièugualmenteriunito
ieri e ha gettato nuova benzina sul
fuoco della crisi politica. Non solo
per il palese atto di sfida, dopo che la
presidente aveva disciolto l’assem-
bleagiàil3luglioscorso.I45deputati
- su 83 - che si sono presentati alla
chiamatadei«falchi»hannodecisoil
rinvio delle elezioni municipali già
fissate per il 13-14 settembre prossi-
mo in tutta la Bosnia, dichiarando
nullo l’accordo già sottoscritto dalla
Plavsic per garantire il monitoraggio
delle consultazioni da parte dell’O-
sce.Ilparlamentohadecisodiconvo-
care simultaneamente elezioni poli-
tiche, amministrative e presidenziali
ad una data da stabilirsi. Ed ha dato
mandatoagovernoeapparatidisicu-
rezzadielaborareentro24oreunpia-
no per la difesa dell’ordine costitu-
zionale, ammonendo la presidente a
liberare i locali dell’emittente radio-
tv entro tre giorni, pena il ricorso alle
maniereforti.

Lacontro-mossadeidurieranell’a-
ria, dopo i passi compiuti a ritmo ser-
rato dalla presidente per isolare i suoi
avversari politici con un colpo di sta-
to strisciante. Preso il controllo della
polizia e dei media a Banja Luka, ap-
poggiata dall’Occidente e dagli Stati

Uniti inparticolare,lasignoraPlavsic
ha rigettato la sentenza della Corte
costituzionale che dichiarava illegit-
timo lo scioglimento anticipato del
parlamento e la convocazione di
nuove elezioni. Ha minacciato Pale
di boicottaggio fiscale ed ha respinto
il diktat dello Stato maggiore dell’e-
sercito. Ieri però la Plavsic ha dovuto
incassare due colpi: la riunione del
parlamento e la defezione di metà
delloStatomaggioredaunariunione
appositamente convocata perconta-
resuquantigenerali lapresidentepo-
tessefareaffidamento.

La decisione dell’assemblea segna
non solo un’ulteriore contrapposi-
zione tra la Plavsic e i duri di Pale, ma
anche una sfida alleautorità interna-
zionali. Il mediatore per la Bosnia
Westendorp continua a considerare
nulle le decisioni del Parlamento. Il
capo della missione Osce in Bosnia,
l’americano Robert Forwick, ieri ha
incontrato a Belgrado il presidente
della federazione jugoslava, Slobo-
dan Milosevic. E Milosevic, ricalcan-
dolapresadiposizionedelParlamen-
todell’entità serbadiBosnia,hanuo-
vamente suggerito di convocare ele-
zioni presidenziali contestualmente
alla legislative e alle comunali. Da
Belgradoè intantopartito ilpatriarca
della chiesa ortodossa serba, Pavle,
per tentareunamediazionetra ledue
fazioniserbo-bosniache.

Esce di scena l’ex presidente che gestì la transizione verso la società multirazziale

Lascia la politica il leader bianco de Klerk
«È per il bene del Sudafrica e del partito»
In calo i consensi per il suo schieramento, minato dalle defezioni dei moderati. Il suo probabile successore
sarà il «falco» Kriel. Nelson Mandela: «Spero che il paese non dimentichi il ruolo che ha svolto».

Florida, l’imbroglio della Unique Gem

Truffavano i clienti
usando l’immagine
del presidente Clinton

JOHANNESBURG. «Non fuggo dalla
battaglia, non l’ho mai fatto nella
mia vita». Frederik Willem de Klerk,
ultimopresidentebiancodelSudafri-
ca, abbandona la scena politica. An-
nuncio a sorpresa, fatto ieri mattina
in una affollata conferenza stampa.
Per consegnare soprattutto una sua
personale speranza: quella di non es-
sere ricordato solo come un perso-
naggio legato al passato. «Mi ritiro
perchésono convintochesianell’in-
teressedelpartitoedelpaese»,hadet-
to l’uomo che ha gestito la difficile
transizione dal Sudafrica dell’apar-
theid alla società in bianco e nero e
che nonce l’ha fatta a coagulare l’op-
posizione all’African National Con-
gressdiMandela: il suoPartitonazio-
nale (Np) ha continuato a perdere
consensi, scivolandodal21percento
delle elezioni del ‘94 ad appena il 12
per cento di un recente sondaggio. Il
calo dei consensi all’esterno ha coin-
ciso con lo sgretolamento interno e
con la defezione degli esponenti più
moderati, con in testa Roelf Meyer
che avrebbe voluto sfondare la bar-
rieracheconfinailNpentroimargini
di un elettorato solo bianco: la dire-

zionedelpartitohachiusoleporteal-
la riformae Meyer ha già annunciato
chemetteràalmondounanuovafor-
mazione insieme a Bantu Holomisa,
espulso dall’Anc per averne criticato
ladirigenza.

«I miei oppositori sono riusciti, in
una certamisura, a faredimeunsim-
bolodelpassato, senzatenercontodi
tuttoquellochehofatto.Questosim-
bolosparirà immediatamente -haaf-
fermatoieri l’expresidentesudafrica-
no -.Èvenuto il tempoper inostriav-
versari politici, a cominciare dal-
l’Anc, di riconoscere la vera misura
delNp,veropartitonon-razziale,che
non può più essere accusato per l’a-
partheid». Ma la sua uscita di scena
sembra destinata a favorire esiti di-
versi da quelli annunciati, facilitan-
do il passaggio delle consegne al lea-
der dei conservatori, Hernus Kriel,
primo ministro della provincia del
Capo. Il nuovo leader sarà comun-
que nominato il 9 settembre prossi-
mo. Per i dissidenti, sarà una svolta
chefiniràperprovocareuna«provin-
cializzazione e marginalizzazione»
del Partito nazionale. In ogni caso, il
segno di una sconfitta per l’appena

61ennedeKlerk.
Il presidente Nelson Mandela gli

ha reso l’onore delle armi. «Indipen-
dentemente dagli errori che potreb-
be avercommesso-edèpossibile che
ne abbia commessi di gravissimi, co-
me molti di noi - spero che il Sudafri-
ca non si dimentichidel ruolocheha
svolto», ha detto il capo dello Stato.
Mandela, chea luglio ha festeggiato i
suoi 79 anni, ha deciso che non si ri-
presenterà alle politiche del ‘99. La
sua uscita di scena sarà meno im-
provvisamaègiàsegnata.Per ilSuda-
frica il segno che la transizioneè fini-
ta,chesichiudeun’epoca.

Ed è lo stesso Mandela, con i suoi
ventisette anni di vita persi nelle car-
ceri dell’apartheid, a riconoscere ade
Klerk lacapacità diaver saputoaccet-
tare il cambiamento.Elettopresiden-
tenell’89,il leaderbianconelSudafri-
ca della supremazia razziale, non rie-
sce a soddisfare le aspettative del suo
elettoratocheinluiavevavistolabar-
riera contro la marea montante dei
neri. De Klerk si rende conto invece
che a quella marea non si potrà resi-
stereall’infinito.Ecominciaacancel-
lare le leggi sulle quali si era costruito

il Sudafrica del dominio bianco. Nel
giro di un anno legalizza 60 gruppi
anti-apartheid, compreso l’African
National Congress. E fa aprire i can-
celli del carcere dove è detenuto
Mandela. È l’inizio della svolta, del
negoziato che approderà alle prime
elezioni multirazzialidel ‘94,passan-
donel ‘93attraversoil riconoscimen-
todelpremioNobelperlapaceaden-
trambi i protagonisti del cambia-
mento. Ed è l’inizio della sua fine.
Mandela stravince e diviene ilnuovo
presidente, il primo presidente nero.
Per due anni de Klerk è uno dei suoi
vice, ma nel ‘96 quando viene varata
la Costituzione esce dall’esecutivo e
si prepara a guidare l’opposizione.
Compito ingrato, che in appena un
anno logora le aspettative sue e del
partito.

«Vorrei essere ricordato in modo
positivo, come uno dei leader che
hanno fatto la cosa giustaalmomen-
to giusto - ha detto de Klerk in un’in-
tervista del ‘95 -. Vorrei essere ricor-
dato come un uomo onesto, che ha
avuto il coraggio di prendere il toro
per lecornaesfruttare leopportunità
offertedallastoria».

NEW YORK. Usando fotografie dei
suoi dirigenti accanto al presidente
Bill Clinton, la società Unique
Gems International di Miami ha
messo a segno una truffa da 40 mi-
lionididollari(72miliardidilirecir-
ca) ai danni di almeno 15 mila per-
sone. L’inchiesta che ne è seguita
punta anche a verificare eventuali
illeciti nelledonazioni al partitode-
mocratico per la campagna di riele-
zione di Clinton. La società, chiusa
da marzo per ordine della magistra-
tura, inviava depliant pubblicitari
conunafotografiadelsuopresiden-
te,EnriquePirelaaccantoaClinton.
La didascalia diceva: «La nostra so-
cietà è stata elogiata dal presidente
Clintonperaveroffertoamolteper-
sone autentiche opportunità di un
guadagno ben superiore alla me-
dia». Con quest’approccio pubbli-
citario, la Unique Gems proponeva
diacquistareper3.000dollariunkit
dimontaggiodiunacollana(delva-
lorerealedisolo100dollari),esiipe-
gnava a riacquistare per 48.000 dol-
lari il gioiello montato. Come negli
schemi a piramide, i primi ad ab-
boccare hanno effettivamente rice-

vuto i 48.000 dollari. Ma le altre mi-
gliaiaditruffatihannoperdutoil lo-
ro «investimento», in alcuni casi
anchedi100miladollari.

Le fotografie con Clinton sono
state scattate durante una festa per
la raccolta di fondi del partito de-
mocratico all’hotel Biltmore di Co-
ral Gables. Gli investigatori hanno
accertato che i dirigenti della Uni-
que Gems intervennero in massa.
Le indagini dovranno chiarire se i
contributi elettorali con denaro di
terze persone siano una violazione
delle norme federali sul finanzia-
mento privato della politica. Il por-
tavoce del Comitato nazionale de-
mocratico, Steve Lagdon, ha detto
che «non risulta nessun contributo
a nome della Unique Gems» eche il
partito «farà del suo meglio per col-
laborare con gli investigatori a indi-
viduare tutti i nomi collegati a que-
stedonazioni».Ilpartito,inoltre,re-
stituirà interamente le somme rice-
vute dai truffatori. Quanto a Enri-
quePirela,accusatodiessereideato-
re della truffa, ha riconosciuto che
usare le foto di Clinton non è stata
unabuonaidea.

Somalia stupri
Convocazioni
a Livorno

Chiedono asilo politico l’ambasciatore al Cairo e suo fratello diplomatico a Parigi

Negli Usa i 2 nordcoreani fuggiti
Dispongono di importanti informazioni sulle vendite d’armi di Pyongyang a vari paesi mediorientali.

Sorpresa al delfinario di Riccione

Figlia di Che Guevara
in vacanza in Italia

LIVORNO. La ragazza somala ri-
tratta nella foto dello stupro al
check point Demonio pubblicata
da Panorana ed il giovane al quale
sarebbero stati applicati fili elettri-
ci per farlo parlare verranno con-
vocati a settembre a Livorno per
essere ascoltati dai magistrati nell‘
ambito delle due inchieste aperte
dalla procura della città toscana
sui dueepisodi.Laconvocazionea
Livorno, secondo gli inquirenti, è
indispensabile sia inconsiderazio-
nedel fattochel‘ identitàdelledue
parti lese «non è stata ancora pro-
cessualmente acquisita», sia per
«eventuali visite mediche perita-
li».Masel‘arrivodeiduesomalisa-
rà impossibile per motivi logistici,
saranno i magistrati livornesi a
partire per la Somalia. «Non sarà
una rogatoria - hadetto CarloCar-
di, il sostituto procuratore titolare
delle inchieste -, perché tra Italia e
Somalia non ci sono convenzioni
per cui eventualmente opereremo
in Somalia ma in territorio italia-
no».

Sono negli Usa i due diplomatici
fuggiti dalle missioni nordcoreane
al Cairo e Parigi. Con una conferma
di fonti anonime dell’amministra-
zioneUsasi èconclusoilgiallodella
defezionedell’ambasciatoreinEgit-
to, Chang Sung Gil e di suo fratello
Chang Sung Ho, rappresentante
commerciale di Pyongyang presso
il consolato generale a Parigi.
Chang Sung Gil è il più alto diplo-
matico nordcoreano mai fuggito in
Occidente. La Corea del Nord ha
confermato dalla sua missione di
Parigi la doppia defezione, sottoli-
neando però che i due sono «crimi-
nali comuni»chestavanoperessere
arrestati per storno di fondi: «Do-
vrebbero essere rimandati indietro.
Nonènormalecheunpaeseproteg-
gadeicriminali».

La notizia aveva fatto il giro del
mondo l’altro ieri, quando i media
di Seul avevano annunciato che
l’ambasciatore Chang era scompar-
so insieme alla moglie e i figli, rifu-
giandosinell’ambasciataUsaalCai-
ro. Praticamente nello stesso mo-

mento, suo fratello Chang Sung Ho
faceva perdere le sue tracce a Parigi.
Per ventiquattr’ore, segnate dall’as-
soluto silenzio americano, la vicen-
daèrimastaavvoltanelmistero.Poi
la televisione americana Cnn, ieri
mattina, ha dato notizia dell’arrivo
dientrambiifuggiaschinegliUsa.

Chang Sung Gil, 48 anni, ha la-
sciato il Cairo viaggiando sotto no-
me falsoecondocumenti falsi ame-
ricani. I due hanno chiesto asilopo-
liticoagliUsa,esonostatisottoposti
a interrogatorio da funzionari ame-
ricani e sudcoreani per capire quali
siano i motivi della defezione. Wa-
shington sta trattando la vicenda
con una cautela eccezionale, tanto
da non confermare nemmeno i no-
mi dei due. Fonti ufficiali Usa, co-
perte da anonimato, dicono di te-
mere l’impatto di questa defezione
sui delicati colloqui Usa-Corea del
Nord che dovrebbero riprendere
oggi a New York, e che vertono pro-
prio sul programma missilistico
nordcoreano. Fonti Usa hanno det-
to di aver ricevuto «conferma posi-

tiva» da Pyongyang che i colloqui
avverranno come previsto. Gli Stati
Uniti ritengono che i due diploma-
tici, in particolare l’ambasciatore
Chang Sung Gil, siano coinvolti
nelle vendite di armi nordcoreane
all’estero,e speranodiavermesso le
mani su una fonte di informazioni
preziose circa la vendita di missili
nordcoreani nell’area mediorienta-
le. Il Cairo è una delle missioni di-
plomatiche più importanti che
Pyongyang abbia all’estero: da que-
sta sede passano le trattative per la
vendita di missili Scud a Iran, Siria e
ad altri paesi della zona. Secondo
fontiamericaneesudcoreanelaCo-
rea del Nord è in grado di produrre
150 Scud all’anno e ne avrebbe già
ceduti370apesiarabi.Anchel’Egit-
to -maquestanotizianonhamairi-
cevuto conferma - avrebbe acqui-
stato materiale bellico e in partico-
lare parti di missili Scud da Pyon-
gyang.Selanciatidall’Egittonordo-
rientale, questi missili possono col-
pire qualsiasi obiettivo nel territo-
riodiIsraele.

RICCIONE. Zoccoli bianchi, jeans e
maglietta a righe, verde e blu. Celia
Guevara, figlia 34enne del «Che», il
miticoportabandieradellarivoluzio-
ne cubana, si è concessa un giorno di
vacanza a Riccione, sulla riviera ro-
magnola.Unapausadallavorochela
vede quotidianamente impegnata
all’Acquario Nazionale di Cuba. Ad
attenderla all’ingresso del delfinario,
ierimattinanonc’eranonéilsindaco
e nemmeno gli esponenti della giun-
ta comunale ma il suovecchioamico
Leandro Stanzani, coordinatore di
Cetacea, laFondazioneche sioccupa
dello studio dei mammiferi marini e
si batte per la loro salvaguardia.
«Ogni volta che la ritrovo - spiega
Stanzani - è un momento di grande
festa. È una ragazza dolcissima e la
sua amicizia è per me molto impor-
tante.Anchequandoèinvilleggiatu-
ra non dimentica mai il suo amore
perilmareeperidelfiniequiaRiccio-
ne ha potuto ritrovare unpo‘diquel-
l’ambientecheaCubasegueinquali-
tà di veterinario». Golosissimadi tor-
tellini, trenette al pesto e cioccolato,

Celia si è lasciata fotografare in mez-
zo a decine di bambini mentre acca-
rezza tre delfini saliti a bordo vasca
per salutarla in una nuvola di sbuffi
argentati.Celia,chemoltoprestopo-
trebbe iniziare a collaborare con la
Fondazione riccionese, dopo aver
consultato alcuni libri della bibliote-
cainternaaldelfinario,haricevutoin
omaggio le magliette di Cetacea e un
volumetto dedicato al parco di «Ol-
tremare», la nuova struttura a metà
strada tra lo spettacolo e la ricerca
scientifica che Riccione dovrebbe
inaugurare in occasione del Giubi-
leo. Nel tardo pomeriggio, una volta
applaudito lo show di 5 tursiopi, la
Guevara havisitato lamostradedica-
ta al mondo degli squali. Successiva-
mente ha seguito la relazione sul re-
cupero dello scheletro di una bale-
nottera e ha visionato alcuni video
sulla salapartopercetacei. Insiemeal
marito, alla cognata e altri amici ha
infine ripreso il viaggio con destina-
zioneVenezia.

MA.VAL.

Mine anti-uomo
al bando
in Belgio

In Belgio non esistono più
mine antiuomo. Lo hanno
dichiarato autorità militari
sulle reti tvnazionali dopo
l’invio, ieri in Germania per
essere distrutte, delle ultime
115.000 mine antipersona
ancora in possesso
dell’esercito belga. È stato
nel maggio del 1995 che il
Belgio ha deciso di vietare
l’uso, la produzione e la
vendita di questi ordigni.
Milioni di questi ordigni,
infatti, sono ancora attivi
nel mondo e rappresentano
un pericolo micidiale per le
popolazioni civili.


